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Antidoping
Pattinatrice russa
squalificata a vita
Lapattinatrice russa Svetlana
Fedotkina, argento ai Giochi
olimpici diLillehammer ‘94 nei
1500metri, è stata squalificataa
vitaper essersi rifiutata di
sottoporsi a uncontrollo
antidoping asorpresadurante un
periodo diallenamenti in
Canada. Lo ha confermato il
presidente della federazione
russa Vladimir Komarov, che
non ha però voluto fornirealtri
particolari sulladecisione
adottata dalla Unione
Internazionale pattinaggio. La
Fedotkina aveva appena finito di
scontare una squalificadi due
anni per avere fattouso di
steroidi anabolizzanti.

Caso Pezzo
Richiesto
supplemento indagini
La Commissione Antidopingdel Coni ha respinto
la richiesta di archiviazionepresentata dal
difensore di PaolaPezzo, maha rinviato tutta la
documentazione alla Procura chiedendo un
supplemento di indagine. Aumentano così le
possibilità che la positività al nandrolone
dell’olimpionica dimountainbike finisca con una
assoluzione. Secondo ladifesa ilnandrolone può
essereassunto anchemangiando carne. Il
responsabile dellacommissione medica
internazionale ha confermato: «Si può trovare
nellecarni di vitello. Stiamo cercando un metodo
per capire se è stato ingerito o iniettato».

Ciclismo «dopato»
Stop di sei mesi
per Valentino Fois
La CommissioneDisciplinaredella Lega Ciclismo
hasqualificatoper sei mesi Valentino Fois, risultato
positivo al testosterone (steroide anabolizzante) in
uncontrollo durante il Giro diSvizzeradel giugno
scorso. All’epoca il giovane bergamasco correva per
laMapei. LaDisciplinare, presieduta da Antonino
Cusumano, è intervenuta inbaseal deferimento
del 22dicembre scorso daparte della Commissione
Antidoping del Coni. Oltrealla squalifica, la
Disciplinare ha inflittoun’ammenda di2.000
franchi svizzeri (poco meno di duemilioni emezzo
di lire) e la perdita di 50 punti nella classifica
individuale Uci.

Calcio
Nazionale cilena,
a casa i «grassi»
Regole ferree per la Nazionale di
calcio del Cile, in vista dei
Mondiali di Francia ‘98: i
giocatori che supererannodi tre
chili il propriopeso forma
sarannosubito rispediti acasa.
Loha deciso il ctNelson Acosta,
nel quadro del programma di
preparazione che i calciatori
selezionati sosterranno da oggi. I
prossimi avversari dell’Italia nel
girone Bdei Mondiali si
radunano a Santiago per uno
stage di 12 giorni al termine del
quale disputeranno il torneo di
Hong Kong (28-31 gennaio). Per
tutti, all’arrivo in albergo, sarà
obbligatorio sottoporsi al
giudizio dellabilancia.

Il vicepresidente del
Consiglio con delega allo
Sport Walter Veltroni ha
inviato una lettera a Chris
Smith, ministro con
responsabilità dello Sport
in Gran Bretagna, paese
che ha la presidenza di
turno dell’Unione Europea,
e al commissario europeo
alla Cultura Marcelino
Oreja, nel quale propone
un vertice europeo sul
problema del doping. «I
casi venuti alla luce in
questi giorni e
ampiamente riportati dalla
stampa internazionale
ripropongono - scrive
Veltroni - con accresciuta
urgenza il problema del
doping nello sport. Si
tratta di una questione
innanzi tutto di tutela
sanitaria, ma anche
caratterizzata da profonde
implicazioni etiche e da un
forte impatto sociale, dato
il gran numero di praticanti
e di appassionati».
«Nell’ambito del Consiglio
d’Europa, in particolare,
sono state adottate -
aggiunge Veltroni - in
passato intese multilaterali
su questa precisa materia. E
mi pare ricorrano oggi le
circostanze per un
aggiornamento della
questione doping, al fine di
individuare le modalità più
efficaci per contrastare il
fenomeno nelle sue nuove
e ricorrenti manifestazioni,
considerando tra l’altro
che le normative dei singoli
Paesi non sono sempre
convergenti».
Il presidente del Coni,
Mario Pescante, si è
dichiarato d’accordo con
Veltroni: «Non posso che
esprimere viva
soddisfazione - ha detto
ieri -. Abbiamo la necessità
di cercare per il problema
una soluzione di tipo
internazionale e con una
valenza che vada al di là dei
regolamenti».

Emergenza
doping
Veltroni chiede
un eurovertice

MONDIALI NUOTO. Impresa del ventenne napoletano nei 200 stile libero. Alla Thompson i 100 metri sl

Una rimonta d’argento
per l’azzurro Rosolino

Pallanuoto

Settebello
e Setterosa
in cerca
di gloria
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100 rana: Fioravanti 50

«Colpa della partenza»

DALL’INVIATO

PERTH (Australia). Tra le polemiche
si avanza: Settebello e Setterosa han-
no passato il turno e vogliono con-
vincersi che il difficile sia passato, ar-
chiviato e che quel che succederà
non potrà che mostrare le ragionidei
rispettivi ct. Gli uomini oggi se la ve-
dono con la Russia che ha vinto tutte
lesuepartiteconunacertasicurezzae
che ha ambizioni dorate. Vincendo,
l’Italiapuòcontinuareasperaredi re-
stare in corsa, di dire ancora la sua in
campo dopo che l’ha detta di più ne-
gli spogliatoi enei corridoidegli arbi-
tri. Saràbattaglia senzaSottani, squa-
lificato per una giornata dopo il col-
poconferitaaPopovicnelmatchcon
la Jugoslavia. Il Settebello è tuttavia
carico, non ha smesso di credere ai
«complotti a suo danno» e conta sul
«ravvedimento della categoria arbi-
trale» anch’essa immersa in una pa-
ludediaccuseedi rancoriche, frenati
da qualche richiamo e virata della fe-
derazione internazionale, riprende-
ranno la loro normale vita subto do-
po.AnchelaJugoslaviatornaincam-
pooggi conunaCroaziachel’aspetta
anche sugli spalti per continuare il
«dibattito» a suon di insulti e, se ci si
riesce, di botte sulle molte questioni
politico-etniche che separano i due
paesi«cugini»perforza.Lapoliziaau-
straliana ha predisposto grandi rin-
forzi sia intorno al campo di gioco
cheatuttolostadio.Haanchesposta-
to alcuni orari per «isolare l’avveni-
mento» che rischia di debordare dai
confini sportivi. Le due rivali si af-
frontano nello stesso girone di semi-
finale dell’Italia e nel quale ci sono
anche Ungheria e Kazachistan. Nel-
l’altrocisonoSpagna,Grecia,Brasile,
Australia, Usa e Slovacchia. Matema-
ticamente tutto è possibile per tutti.
Piùaperte leprospettivedelSetterosa
in acqua domani contro il Canada e
dopo aver superato il Kazakistan 19-
3. Le ragazze di Formiconi sono ap-
parse, al di là del punteggio rugbisti-
co, in granderipresa e tuttediconodi
«aver superato il black out, di non te-
mere assolutamente nessuno». Ci
mancherebbealtro.

G.Ce.

Non se la prende troppo, Domenico Fioravanti, finalista col
secondo tempo dei 100 rana poi vinti dal recordman mondiale
e campione olimpico ‘96, Fred Deburghgreave (1’1’34), ma
soltanto quinto al muro finale e dopo una partenza
«disastrosa». Ha fatto comunque la sua miglior prestazione
(1’2’’13), segno delle buone condizioni che non fanno tuttavia
gioire l’atleta della Finanza.
Al tuffo tra i più lesti a lasciare il blocco di partenza, è stato
l’ultimo a riemergere e con un metro e più di ritardo. Un regalo
insperato per gli altri, uno sforzo in più da pagare per lui che fa
il pendolare tra Novara e Verona per allenarsi, che per tutti «è
talento generoso quanto distratto», un atleta «nato con la
camicia della classe ma con la vocazione dello spreco». Lui
forse è d’accordo, ma dice di no, «che l’errore è stato casuale,
una fatalità, sbagli un particolare, in questo caso vai troppo a
fondo, ed ecco che bruci una gara, ma la prossima non sarà
così». Dice.

[G.Ce]

Massimiliano Rosolino, a sinistra con Michael Kim e Van Dan Hoogenband M. Baker/Reuters

DALL’INVIATO

PERTH (Australia). Ora si può dire:
in piscina, sulle quattro vasche
olimpiche, da dieci anni domina
l’azzurro, quello delle divise col tri-
colore, e prima di mollare non ba-
steràqualcheaustralianocaparbioe
atleticamente attrezzato. Sì, Massi-
miliano Rosolino, è «soltanto» se-
condo nei 200 stile libero, si è fatto
battere con pochi decimi ma anche
con poche scuse da un australiano,
Michael Klim (1’47”41 contro
1’48”30), chevolevavincereatutti i
costi masoprattuttocancellare il re-
cord mondiale che resiste dall’89 e
cheèdiGiorgioLamberti(1’46”69).

Il biondo napoletano di mamma
australiana - di Melbourne, come ci
tienearicordarementresifaluistes-
so da interprete - sarà lui aprendersi
in carico la questione Lamberti, il
recordpiùvecchiomaanchequello
dove l’Italia appare più attrezzata a
continuare a dire la sua. Rosolino
l’erede designato. Rosolino, l’ar-
gento che succede all’oro dopo

quello del ‘91. Rosolino pronto a
raddoppiare la distanza e anche il
medagliere. È lui il ventenne che si
prende labrigadi faredaapripistaai
nuotatori della piscina dopo che
quelli del mare hanno fatto più del-
la loroparteconquell’oroasquadre
conquistatonella25km.

Il passaggio di consegne è avve-
nuto sul podio, dopo l’inno austra-
liano, ascoltato da Rosolino duran-
te lacerimonia, sonostatipremiati i
quattro della maratona di 5 ore tra i
flutti, ed è stata la volta di Mameli,
una melodia che il giovane allievo
di Riccardo Siniscalco conta «di ri-
sentire», e per meritipropri, «molto
presto, quando scenderò sotto 1 e
47, perché al di là dei 400 chehocu-
rato particolarmente, sono i due la
garachemipiacedipiù».

Non ha rimpianti, il lungo e leg-
gero nuotatore della Canottieri,
non ha più pensieri, «almeno sino
alla prossima gara» (oggi, nella staf-
fetta 4x200 sl, ndr), si sente allegge-
rito di un peso, «e ora tutto scorrerà
via più serenamente». Lo aspettano

altre tre gare, un bel carico, e poi
«duesettimanenellavecchiacasadi
Melbourne» dove ha vissuto tre an-
ni, allenandosi anche «perché qui,
il nuoto lo prendono tutti sul serio,
praticamentecomeme».

Il secondo posto «è una bella co-
sa, forse il tempo poteva essere mi-
gliore,mapercomeèandatalagara,
esasperata dagli scatti iniziali di
Klim e Borges mentre io marcavo
l’olandese, quel Van Den Hoogen-
band che temevo, va bene così... se
mi avessero offerto un mese fa, l’ar-
gento, ci avrei messo la firma», con-
tinual’atletaazzurro.

La giornata di Rosolino l’aveva
aperta Jenny Thompson, l’america-
na di Atlanta ‘96 che non ha avuto
problemi a liberarsi delle avversarie
dalle quali mancava la detentrice
delmondiale, la celebre JingyiLe, la
proprietaria delle spalle da coperti-
na che, per estensione e mole mu-
scolare, sono state mostrate in tutte
le salse, specie per accusare i cinesi
di «manipolazione» e di doping. Le
non c’era, ma è a Perth per fare i 50

stile libero.Pervincere,comehafat-
to ieri la compagna Yan Chen, co-
me hanno fatto i cinesi dei tutti di
coppia, Xu e Yu, e per dire alla fine,
«no english, no quote», «Non parlo
inglese, non dico nulla». È il modo
scelto dalla Cina per protestare, per
opporre il silenzio stampa di chi
vince in vasca a chi ti ha condanna-
to nello spogliatoio e al varcodona-
gale. Fanno parlare i risultati enien-
t’altro, i cinesi. E il loro ordine di
scuderia contro la strategia del so-
spetto, le campagne australiane
contro i record con gli occhi a man-
dorla.E laCinachetaceègià intesta
almedagliere insiemeagliStatiUni-
tichestraparlano.

La partita è appena iniziata, la
questione doping - quella degli or-
moni sequestrati a Sydney - delega-
taaunacommissioneche,forse,de-
ciderà dopo i mondiali.Legarevan-
no avanti. E oggi Rosolino e Brem-
billa insieme possono tornare sul
podio.

Giuliano Cesaratto

IL MEDAGLIEREIL MEDAGLIEREIL MEDAGLIERE

 Oro Ar. Br. Tot.

Cina 4 3 2 9 
Usa 4 1 2 7 
Russia 3 1 1 5 
Australia 1 2 2 5 
ITALIA 1 1 2 4 
Ucraina 1 1 0 2 
Belgio 1 0 0 1 
Germania 0 3 2 5 
Olanda 0 1 2 3 
Spagna 0 1 0 1 
Slovacchia 0 1 0 1 
Argentina 0 0 1 1 
Giappone 0 0 1 1

��
��
��

Parla la Van Almsick: «Mi invidiano, ma non sono una forzata del protagonismo»

Franziska, una star in vasca
STILE LIBERO

Max, il «Cagnaccio»
Domenico, il rapper

DALL’INVIATO

PERTH (Australia). Anche quando
tutti vogliono provare la vasca del
mondiale, quando almeno un centi-
naio di campioni si tuffano tra le cor-
sie del Challenge Stadium, per lei,
Franziska Van Almsick la star, quella
chefaancheglispotintv,l’acquasifa
daparte, ivicini siallontanano,glial-
tri cercano di non fare troppe onde,
di non ostacolare lo scioglimento
dell’ultima wonder woman.

È il rispetto per la classe, la car-
riera, la nobiltà corporea che
esplode dal costume pennellato e
sottomisura, sponsorizzato e supe-
rammirato. E lei, riconoscente, ap-
prezza. Non è altera, l’ormai ven-
tenne bimba prodigio di Berlino,
ma ha i suoi privilegi anche se qui,
a questi mondiali, ha un ruolo
agonisticamente defilato e farà sol-
tanto la staffetta. Spontaneamente
offerti, i privilegi, sono ricambiati
dall’esibizione di classe acquatica,
dallo scivolare da un capo all’altro
della piscina senza scomporsi,

avanzando leggera e fermandosi
senza sbalzi a controllare il tempo
ma anche il look. Non è nemmeno
diffidente, almeno nei riguardi
della stampa italiana, mentre di
quella tedesca, che appena può va
a cercare nel passato della ex Ddr
pettegolezzi che la potrebbero ri-
guardare, si fida molto meno.

«Sì», inizia, «sono in ritardo a
questi mondiali, ma è colpa di
quell’incidente con la moto del
marzo scorso». Moto? Ma come,
un’atleta con sponsor, impegni,
soldi e immagine, sulla moto? «Sì,
avevo una Suzuki 850 chopper, mi
hanno investita, capita», spiega
pazientemente la tedesca che non
crede troppo a un suo futuro «nel-
la moda o nel cinema, come qual-
cuno mi vede», ma «nel nuoto al-
meno sino al 2000, poi in qualche
lavoro, forse nella medicina che
sto studiando all’università, o ad-
dirittura in qualcos’altro. Non so».
E il nuoto, lo sport che invita i
suoi campioni a farsi coccolare per
il resto della vita tra cene, celebra-

zioni e incarichi più o meno ric-
chi? «No, lo sport mi interessa far-
lo, mi piace vincere e conto di tor-
nare sui miei livelli molto presto,
sin dalla prossima Coppa del mon-
do. Ma per fare passerella meglio la
pubblicità, la tv».

La campionessa si schiude: «so-
no una donna che vive da sola,
che un giorno forse diventerà ma-
dre ma continuando a lavorare,
che smetterà di andare su è giù in
queste vasche e che probabilmente
uscirà di scena, non sono una for-
zata del protagonismo». La bella
ha una testa, si sorprende qualcu-
no, vuole camminare da sola e
non ama nemmeno troppo il
mondo che la tiene molto a galla.
Allora chiediamo del doping, della
Germania delle esasperazioni poli-
tiche e sportive, quella dove è na-
ta, al di là del Muro. «Il doping?
Certo che è un male che esiste, ma
non si guarisce con i processi al
passato come successo ad un mio
vecchio allenatore e forse nemme-
no accusando questi cinesi così co-

me si sta facendo. Non so però co-
me se ne può uscire, è una questio-
ne difficile e per quel che mi ri-
guarda io sono già stata sospettata
e chiacchierata abbastanza, anche
troppo visto che non ce n’è moti-
vo». Perseguitata anche. Perché la
migliore? «Io non conosco l’invi-
dia, vado per la mia strada anche
se hanno cercato di distogliermi
con un sacco di storie della Berlino
di allora, sullo sport che sarebbe
servito a spiare la gente e altre
panzane del genere». Ma, si obiet-
ta, la Ddr faceva questo, quel pote-
re si reggeva anche su una subdola
collaborazione di stato, perché ne-
gare? Alza le spalle Franziska. E
certo non era lei, poco più che
adolescente, a incoraggiare un si-
stema che voleva i campioni a tut-
ti i costi, che esasperava la prepara-
zione per dimostrare una certa su-
periorità. Lei ce l’ha naturalmente.
Ma la fa pesare soltanto quando
nuota.

G. Ce.

LUCA SACCHI

O LÈ,PRIMAmedagliadelnuo-
to ai campionati mondiali.
Massimiliano Rosolino ha

vinto l’argento nei 200 stile nel
giorno in cui Domenico Fioravanti
si è fatto conoscere con un quinto
posto nella finale dei 100 rana che
grida vendetta. Li conobbi entram-
bi treanniorsono.Maxfaceva il suo
debutto nella nazionale «dei gran-
di», Domenico veniva ad allenarsi
una volta alla settimana con la mia
società, approfittando del fattoche
avessimo la vasca da 50 metri a di-
sposizione. Più che allenarsi forse
dovrei dire divertirsi, perché «Fio-
re», nonostante fosse uno dei più
promettenti atleti in circolazione,
non è mai stato dedito al sacrificio.
Memorabili, più delle prestazioni
nelle due ore di acqua, erano i suoi
balli stile rap sul fondodellapiscina.
Nei primi mesi del ‘97 Domenico si
trasferì a Verona, alla corte del ct

della nazionale,AlbertoCastagnet-
ti, che da sempre aveva creduto in
lui. I risultati arrivaronosubito,conil
sensibilemiglioramentoaicampio-
nati nazionali dimarzo. Maxè sem-
pre stato più serio, più responsabi-
le. Che sia l’influenza della madre
australiana o del padre napoletano
non saprei dire, fatto sta che «il Ca-
gnaccio» è cresciuto fino a diventa-
re il perfetto fidanzato che ogni pa-
dre vorrebbe per la figlia. Alto,
biondo, occhi blu, intelligente, di
successo e anche benestante. Vista
così l’unico neo sembrerebbe sia il
soprannome affibiatogli, che però
nasconde la sua voglia di successo
che traspare nelle dichiarazioni
post-gara. Max vuole il record del
mondo dei 200 stile, quello che, a
turno e senza successo, almeno
quattro atleti hanno provato a scip-
pare al nostro Lamberti. E siccome
Rosolino è anche un eccellente

quattrocentista, va da sé che il re-
cord sarebbe doppio. Come dire,
Brembilla ha le ore contate. Perso-
nalmente mi viene difficile pensare
che il partenopeo, con la nuotata
ciondolante che lo contraddistin-
gue, possa impensierire l’1.46.69
nuotatodalbrescianoaicampiona-
ti europei di Bonn, opinione peral-
tro condivisa dal diretto interessa-
to. Sulla doppia distanza il discorso
cambia, perché Max è ancora acer-
bo, essendosi allenato una volta al
giorno,privilegiandoglistudi liceali
al nuoto, scelta condivisa da chiun-
que abbia un minimo di buon sen-
so. Considerando che anche Brem-
billa non ha raggiunto l’apice della
carriera, il futuro italiano sulla di-
stanza è garantito. Come garantito
è di aver trovato inFioravanti il rani-
sta che seguirà le gesta anni 80 di
Minervini, con un particolare da
non trascurare: Domenico, il rap-
per di Trecate, diventerà anche un
eccellenteduecentista.


